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Il lungo viaggio del libro, la
sua evoluzione nel corso dei
secoli, il timore ma anche le
speranze relative al suo fu-
turo. È un racconto affasci-
nante quello che ci propone
Daniele Baroni. L’autore ri-
costruisce il percorso in con -
tinua evoluzione che vede
protagonista il libro (se con
questo intendiamo il suppor -
to materiale che ospita un
testo scritto) e che accom-
pagna immancabilmente la
storia culturale dell’uomo. 
Dalle tavolette di argilla al ro -
tolo di papiro, che assume il
nome di volumen e, con il
IV secolo, l’approdo al co-
dex. Il libro, nel corso dei
secoli, si configura sempre
più come artefatto capace di
suscitare ammirazione e me -
raviglia: è il caso, ad esem-
pio, del “libro bullonato” di
Fortunato Depero, per arri-
vare ai giorni nostri dove il
web ci sta dischiudendo nuo -
vi scenari, in cui il libro per-
de la sua corporeità. 
Non sarebbe tuttavia corret-
to parlare di una storia del
libro, ma piuttosto di un in-
vito a comprenderne la sua
fisicità, la sua natura di og-
getto in continuo mutamen-
to, dettato sì dai tempi, ma
anche dalle specifiche esi-
genze di comunicazione. Do -
ve il contenuto si fonde con
il contenitore, facendo assu -
mere identità precise ad ogni
artefatto comunicativo. E qui
l’autore ci introduce nella
distinzione tra libri di nar-
rativa, in cui il testo è il ve-
ro protagonista, e libri di
crea zione, primi tra tutti le
enciclopedie, dove le imma-
gini giocano un ruolo consi-

derevole a corredo esplicati-
vo del testo. 
Il lettore acquista gradual-
mente consapevolezza che ci
sono libri in cui l’organizza-
zione grafica diventa priori-
taria rispetto ai contenuti, il
progetto grafico-visivo fon-
damentale, tale da determi-
nare il successo o l’insucces -
so del libro stesso.
Di grande fascino e impatto
visivo sono i capitoli dedi-
cati ai caratteri da stampa e
alla marca editoriale, che fa
la sua prima comparsa nel
1457 nel Psalterium Magon -
ti num, stampato da Johann
Fust e Peter Schoeffer. Ma
anche quelli dedicati al fron -
tespizio e alla copertina. Qui
entrano in gioco il patrimo-
nio di conoscenze e la sen-
sibilità del progettista grafi-
co, autore della monografia.
Pagine che appassionano e
fanno rivivere la storia di
marchi editoriali famosi, di
cui viene spiegata la simbo-
logia adottata: dai marchi fi-
gurati (lo struzzo di Einaudi,
la civetta di Guanda, i mitici
“Penguin”) ai marchi mono-
grammatici di Mondadori e
Garzanti, o ancora, ai mar-
chi identificativi di specifi-
che collane (che si afferma-
no come brand image). E che
dire della sfida che si apre al
progettista di copertine che
deve avere la capacità di su-
scitare nel potenziale lettore
emozioni, in una superficie
così ridotta? Un mondo di
segni e significati, dunque,
dove s’intrecciano sintassi del
linguaggio grafico e seman-
tica.  
Un altro capitolo a sé richie-
de il cosiddetto livre d’arti-
ste, dove il libro diventa es-
so stesso opera d’arte nume -
rata e riprodotta in un nu-
mero limitato di copie.
L’autore illustra naturalmen-
te anche il processo di pro-
gressiva dematerializzazio-
ne del libro, che passa dalla
composizione a piombo al-

la fotocomposizione, fino al -
la digitalizzazione del pro -
cesso di stampa: una ve -
ra e propria rivoluzio-
ne come lo fu quella
gutenberghiana.
Se oggi si sono affermate
nuo ve opportunità di ac-
cesso al l’informazione, di ac -
quisizio ne di dati, di possibi-
lità di consultazione di un va -
sto pa trimonio bibliografico di -
gitalizzato, inevitabilmente
nuo   vi interrogativi si impon-
gono. Quale futuro si pro-
spetta per il libro? Le nuove
fron tiere dell’e-book, del print-
on-demand, dell’e-paper, ren -
deranno possibile un avve-
nire per il libro a stampa? In
definitiva, il web, strumento
sempre più importante per
la ricerca, per la consultazio -
ne, finirà per uccidere l’og-
gettualità del libro, la sua fi-
sicità?
Come auspica Baroni, citan-
do Hermann Zapf, “speria-
mo di riuscire a convincere
le giovani generazioni che
tenere un libro tra le mani è
un piacere uni-
co, toccare la tex -
ture della car ta e
godere della qua -
lità della stampa”.
È lo stesso pia-
cere sensoriale
che deriva dallo
sfogliare il libro
di cui parliamo,
dove le mani in-
contrano la gra-
devolezza della
carta e la vista è
sollecitata dal-
l’eleganza delle
diverse tipologie
di caratteri da
stampa che si
susseguono, co-
sì come dalle nu -
merose immagi-
ni che correda-
no il volume a
indicare l’impor -
tanza che l’illu-
strazione assume
nel corso del tem -

po. In definitiva, nonostante i
nuo vi scenari aperti dalla più
recente innovazione tecno-
logica, l’autore ci incoraggia
a non disperare, ritenendo
che, nonostante o forse an-
che grazie a internet, conti-
nuerà ad esserci una “rivalu-
tazione del valore dell’og-
getto fisico realizzato con cri-
teri me todologici, per il pia-
cere di possederlo, al di là
delle necessità razionali”. 
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